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Mille kilowatt di sole 
I raggi saranno catturati da 182 specchi orientati da un sistema computerizzato -Una torre di 52 
metri con una caldaia per produrre vapore inviato ad una turbina collegata a un generatore elettrico 

Dal nostro inviato 
ADRANO (Catania) — Alla fi
ne del 1980 entrerà in funzio
ne la prima centrale elettrica 
solare del mondo. Progettata 
due anni fa, finanziata nel 1977 
dalla Comunità europea e da 
un consorzio industriale ita
lo-franco-tedesco, alcune setti
mane fa hanno preso il via 
i lavori di costruzione con la 
installazione del primo dei 
182 specchi solari che faran
no parte degli impianti. Se 

i tutto andrà bene, nel dicem-
• bre del prossimo anno i pri
mi mille kw di potenza elet
trica donata dal sole saran
no immessi nella rete del'E-
NEL. Si tratta, è vero, di una 
goccia nel mare del fabbiso
gno energetico italiano, pe
rò è un fatto significativo che 
si stia prendendo in esame 
anche la possibilità di ottene
re energia dai raggi solari. 

Gli impianti . 
L'idea di poter utilizzare in 

qualche modo il calore che il 
sole ci invia ogni giorno è 
vecchia, si può dire, quanto 
l'uomo. Dal lontano e scono
sciuto abitante del nostro pia
neta che, convogliando in un 
cristallo i raggi solari incen
diò uh mucchio di foglie ad 
oggi, l'uomo ha sempre so
gnato di usare per le sue ne
cessità il fuoco che proviene l 

dal sóle. Spesso questo sogno 
si è mescolato alla leggenda 
come nel caso dei famosi 
specchi solari di Archimede 
che avrebbero incendiato nel 
porto di Siracusa, non molto 
lontano da dove è stata loca
lizzata la prima centrale so
lare del mondo, la flotta ro
mana. 

Ci sono voluti decine di se
coli prima di mettere a punto, 
sui veicoli spaziali, strumenti 
capaci di imprigionare i rag
gi del sole e trasformarli in 
energia. Sono stati proprio i 
programmi spaziati a dare 
una spinta decisiva agli stu
di sull'energìa solare. Anche 
la centrale di Adrano si av
vale degli esperimenti e dei 
risultati ottenuti con i lanci 
spaziali. Fra l'altro è stato 
riprodotto il sistema compu
terizzalo per l'orientamento 
costante degli specchi sul so
le. I grossi pannelli saranno 
infatti comandati da una cen
trale automatizzala che regole
rà gli spostamenti, tenendo 
conto anche degli scarti deter
minati, sugli orologi compute
rizzati, di un milionesimo di 
secondo. Sarà la stessa cen
trate a mettere in posizione di 
sicurezza gli specchi quando 
il vento supererà i 50 chilo
metri orari. Cessato il perico
lo, i pannelli saranno' messi 
nella posizione esatta, tenuto 
conto dello spostamento subi
to dal sole durante l'emer
genza. 

Gli impianti italiani sorgono 
su un'area di tre ettari eN mez
zo, fra verdi aranceti, dove il 
sole è quasi sempre di casa. 
L'« insolazione ». secondo gli 
esperti, dovrebbe avere una 
media annuale di sei ore al 
giorno. La scelta di collocare 
qui una centrale solare è sta
ta fatta da una commissione 
delta CEE, incaricata di cer
care nuove fonti di energia do
po la crisi petrolifera e le po
lemiche sorte intorno alle cen
trali atomiche. Altri due paesi. 
oltre all'Italia, partecipano al 
programma di Adrano, la 
Francia e la Repubblica fede
rate tedesca. Il costo degli im
pianti. alla fine del 1980, non 
dovrebbe superare i 15 mi
liardi di lire; sarà sostenuto 
per metà dalla CEE e il re
sto, in parti uguali, dai tre 
paesi. 

I costi 
Una volta ultimati, gli im

pianti passeranno di proprie
tà dell'ENEL, che sostiene, in 
questo momento, il maggior 
sforzo per la progettazione e 
la costruzione. Se si tiene con
to che dalla centrale di Adra
no usciranno 1000 kw mentre 
nell'intera rete italiana circola
no 36.000 megawatt, si capisce 
subito quanto modesta sia que
sta. centrale. Gli impiantì di 
Adrano potranno fornire l'e
nergia elettrica • necessaria a 

1,000 famiglie con un consu
mo medio. 

Il sistema scelto ad Adra
no. per utilizzare i raggi del 
sole è quello cosiddetto a tor
re e campo di specchi, messo 
a punto per la prima volta 
nel mondo da uno scienziato 
italiano, il prof. Francia. Co
me funziona? I raggi del so
le vengono a catturati » da 182 
eliostati (specchi) orientati in 
un unico punto: parte termi
nale di una torre alta 52 me
tri. Qui sopra è sistemata 
una caldaia che, per effetto 
del calore ottenuto dalla con
centrazione di radiazioni ri
flesse, genera vapore inviato 
a sua volta ad una turbina 
collegata a un generatore e-
lettrico. 

Quali prospettive offre, per 
il futuro, l'energia solare? 
Sulla carta il sole potrebbe 
darci tutta l'energia che ci ne
cessita. La realtà, però, è as
sai diversa. I progetti e gli 
studi ci dicono che, fino a 
questo momento, l'energia so
lare non può essere alternati
va a niente. L'energia che o-
gni giorno il sole ci distribui
sce gratis può essere integra
tiva ma non sostitutiva. An
che quando qualche altra cen
trale si affiancherà a quella 
di Adrano e sui tetti di molte 
case saranno sistemati i pan
nelli solari capaci di darci un 
po' di acqua calda, avremo 
bisogno sempre di altre fon
ti di energia, in particolare 

del petrolio, per ottenere e-
lettricità. 

Nell'immediato futuro, piti 
che di centrali elettriche si 
sentiri' parlare, per quanto ri
guarda l'energia solare, dei 
pannelli sistemati negli edifici 
che si trovano in zone parti
colarmente assolate, specie 
nel Mezzogiorno. L'ENEL si 
sta preparando a fornire agli 
utenti che ne faranno richie
sta scaldacqua elettrosolari, 
con pagamenti dilazionati di 
particolare favore (alcune 
migliaia di lire mensili da ag
giungere alla bolletta della 
luce). 

Lo scoglio da superare è 

?<uello degli spazi e del costi 
venti volte superiore a quel

lo tradizionale). Per fare un 
esempio si deve tènere conto 
che se si-volesse dare alla Si
cilia l'energia elettrica attra
verso le centrali solari, si do
vrebbe tappezzare l'intero ter
ritorio dell'isola di pannelli 
solari. La bassa densità di e-
nergia che ci invia il sole, as
sieme all'alternanza del gior
no e della notte e alla mute
volezza • del tempo, rendono 

Jìer il momento l'energia so-
are antieconomica. Domani 

chissà. L'antico sogno dell'uo
mo è realizzato solo in parte. 

Taddeo Conca 
NELLE FOTO: lo sch«ma del 
processo di produzione d«ll'e
nergia (a sinistra) • Il plasti
co con il progetto centrale. 

Nuovo interesse per lo stùdio delle quasar 

Qualche notizia per noi 
da 5 miliardi di anni-luce 

La storia ancora incompleta di due « Quasi Stellar Radio Sources » 

Fin dalla prima scoperta 
delle quasar, avvenuta intor
no al 1960, gli astronomi han
no dedicato un notevole lavo
ro alla teorìa e all'osserva
zione nel ' tentativo di giun
gere a una plausibile com
prensione della loro natura: 
dopo un decennio di intense 
ricerche è seguito però un 
periodo, diciamo cosi, di sfi
ducia nella speranza di get
tare nuova luce sull'argo
mento. Ogni teorìa proposta 
per interpretare alcuni dati 
si dimostrava infatti inadatta 
a comprenderne altri; in 
qualche caso ne era anzi con
traddetta. ,_• 

Così,- dopo una decina di 
anni di intenso lavoro, si do
vè constatare che le quasar 
sono oggetti incomprensibili 
tanto da non poter dire con 
certezza se sono corpi estre
mamente massicci ed ener
getici situati alle massime 
profondità dell'universo oppu
re relativamente piccoli e 
molto vicini a noi anche se 
la • prima possibilità è. sem
brata riscuotere maggiore fi
ducia della seconda. 
' A ravvivare l'interesse su 

questi oggetti si sono aggiun
ti ques'anno importanti dati 
di osservazione fra i quali ri
cordiamo la scoperta che il 
loro numero è molto elevato. 
assai più di quanto si è pre
cedentemente ritenuto e che 
esistono due quasar estrema
mente vicine, indicate con la 
sigla 095T+561 A. B. ango
larmente separate da appena 

6 secondi di arco. (Un secon
do d'arco equivale agl'ango
lo, sotto cui è visto un ogget
to situato a una distanza pa
ri a circa 200.000 volte le sue 
dimensioni; ad esempio, un 
millimetro visto da 200 me
tri di distanza). - ' 

Se si ammette che le qua
sar sono oggetti lontani, la 
distanza di 0937+561 A, B, 
ammonta a circa 5 miliardi 
di anni-luce e quella recipro
ca di A-B a circa 150 mila 
anni-luce. 
' Queste due quasar sono 
state esaminate spettroscopi
camente e si è avuta la sor
presa di trovare che i loro 
spettri sono simili fino nei 
detagli, a tal punto che è 
sembrato estremamente diffi
cile ammettere l'esistenza di 
due quasar distinte con spet
tri tanto uguali. Per tale mo
tivo è stato ipotizzato che si 
tratti in realtà di una sola 
quasar la quale ci appare 
sdoppiata, per un effetto otti
co cui la luce da essa emes
sa potrebbe andare incontro 
se fra la quasar e noi esiste 

QUASAR — Cea 
sigla al «Vignano le ra-
i l l—muli censi stellari 
(Ornai Steusr turile S o » 
ces), cfoèejueBe raeHeaev-
geatl e*U ag ilatf K hi cai 

(Da II nuovo Galileo, 
TJTET) 

una galassia estremamente 
compatta, o magari un cosi-
detto «buco nero» molto 
massiccio, capace di agire su 
questa luce in modo da de
viarla con il proprio campo 
gravitazionale e fornire quin
di un'immagine sdoppiata se
condo la teoria generale del
la relatività. 
_Una tale proposta è appar
sa l'unica possibile, ma e du
rata breve tempo; ricerche 
condotte con tecniche radioa
stronomiche hanno messo in 
evidènza che esistono in real
tà notevoli diversità fra le 
due componenti A e B per cui 
la difficoltà di considerarle e-
sattamente uguali scompare. 
Anzi una di esse dimostra 
un'attività energetica assai 
più intensa dell'altra. 

Se cosi è l'interesse per 
0957+561 A. B. cresce note
volmente poiché ci troverem
mo in presenza della prima 
quasar - doppia conosciuta la 
quale, in linea di principio, 
potrebbe addirittura consen
tirci di valutare la massa del
le componenti. • - - , - - . • 

Se a tanto potessimo per
venire potremmo disporre di 
un dato capace di chiarire 
definitivamente se le quasar 
sono oggetti super massicci 
oppure no e quindi se sono 
veramente situate alle più 
profonde distanze da noi op
pure oggetti relativamente vi
cini forse prodotti dall'attivi
tà dinamica della nostra o 
di altre galassie. 

Alberto Masani 

La difesa dalle radiazioni 

Diminuisce l'ozono: 
è tutta colpa 

dell'uso degli spray ? 
Imputati i fluorocarburi degli impianti 

notizie in breve 
Limitata in Umbria la caccia al daino 

I* caccia ai daino e vietata su tutto il ter
ritorio dell'Alto Chiascto (comuni di Costac-
darò. Fossato di Vico, Gualdo Tadino, Scheg
gia, Sigillo, Valfabbrica) per l'intera durata 
dell'anno venatorio. Il divieto è esteso a tutto 
il territorio di Nocera Umbra. Reso noto dai-
l'ufficio caccia deus. Regione Umbria, si pre
cisa che il provvedimento è stato motivato 

dalla necessità di recuperare alcuni esem
plari di daino (allevati per il ripopolamento 
di un parco naturale nel territorio della Co
munità montana), fuggiti dal recinto in cui 
venivano custoditi. I cacciatori sono stati 
quindi invitati a non esercitare la caccia al 
daino nelle som specificate, per non incom
bere nelle sanzioni previste dalla " 

Il professor Maseri invitato a Stoccolma 
Per la prima volta uno scienziato italiano, 

il prof. Attilio Maseri, responsabile del grup
po coronarico del laboratorio di fisiologia 
clinica del Consiglio nazionale delle ricerche 
a Ptsa, è stato invitato dall'Accademia sve
dese delle Sciente mediche a tenere a Stoc
colma la « Gustai Nvlin Lecture », una presti
giosa conferenza che si svolge ogni tre anni 

e viene affidata a personalità che si sono 
distinte maggiormente nella ricerca medi
ca. Lo comunica il CNR, 

n prof. Maseri è stato invitato a presen
tare una comunicazione scientifica sui risul
tati delle ricerche sulle cause dell'* angina 
pectorls» e dell'infarto miocardico condotte 
a Pisa presso il laboratorio del CNR. 

L'ozono è una componente 
variabile dell'atmosfera, un 
gas incolore prodotto per fo
tosintesi dalla radiazione ul
travioletta del Sole che rap
presenta, una diversa- combi
nazione dell'ossigeno in quan
to là sua molecola è compo
sta da tre atomi anziché'da 
due. La sua quantità nell'at
mosfera varia da 0 a 0,05 
parti per milione. Nei bassi 
strati è presente solo in pic
cole tracce, che possono di
ventare temporaneamente più 
consistenti in presenza di de
terminate condizioni meteoro
logiche come i temporali con 
forti scariche elettriche. La 
maggior quantità di ozono, in 
volume, si trova nella strato
sfera e le misure finora ese
guite concordano nello stabi-
Ore la massima concentrazio
ne di questo gas intorno ai 
25 chilometri di altezza. 

La funzione principale del
l'ozono è quella di assorbire 
le radiazioni ultraviolette del 
Sole con lunghezza d'onda in
feriore a 0.3 micron. Lo scher
mo rappresentato dall'ozono 
è quindi protettivo dalla ra
diazioni ultraviolette che al
trimenti sarebbero nocive per 
i tessuti organici dell'uomo e 
degli ' animali. L'ozono, di 
conseguenza, ha una grande 
importanza dal punto di vi
sta del mondo biologico. Da 
qualche tempo, secondo studi 
e ricerche effettuati da vari 
organismi scientifici,' sembra 
che l'uomo stia danneggian
do lo strato protettivo di ozo
no che avvolge l'amosfera. 
< E' questa la conclusione 

cui è giunto uno studio fatto 
dall'Accademia delle Scienze 
statunitense. . . 

Considerato che l'ozono 
crea nell'atmosfera uno scher
mo che protegge la Terra da
gli effetti nocivi delle radia
zioni ultraviolette, la diminu
zione di questo schermo pro
voca un aumento del passag
gio dei raggi ultravioletti con 
effetti nocivi per la salute, ì 
cui segni più evidenti e più 
allarmanti sarebbero costitui
ti da un aumento dei casi di 
cancro della pelle. I princi
pali responsabili della dimi
nuzione dell'ozono sarebbero 
i fluorocarburi, derivati chi
mici del fluoro, usati come 
propellenti nelle confezioni 
spray, nei sistemi per il con
dizionamento dell'aria, nei. 
processi di refrigerazione ra
pida e in molti altri processi 
industriali. 

Gli autori di questo studio 
affermano che, ferma restan
do l'attuale utilizzazione dei 
fluorocarburi, nel 2000 sarà 
distrutto circa il 16% dell'o
zono presente nell'atmosfera. 
Meno allarmistiche le conclu
sioni risultanti da un'altra ri
cerca effettuata per conto del 
governo britannico, che con
cludeva affermando che l'uso 
dei fluorocarburi « potrebbe » 
danneggiare lo strato di ozono 
e che comunque sono neces
sari ulteriori studi su questo 
problema. I primi prodotti 
che sono stati messi sotto in
chiesta, a proposito dell'uti
lizzazione incondizionata' dei 
fluorocarburi, sono state le 
bombolette spray, il cui uso 
è stato vietato negli Stati 
Uniti qualche anno fa; tale 
esempio sta per essere segui
to da Canada, Svezia e Nor
vegia ma non dalla maggior 
parte degli altri Paesi. 

Secondo studi più recenti 
sarebbe però necessario eli
minare i fluorocarburi da 
molti altri procedimenti indu
striali. Ad esempio ogni vol
te che si ripara il compresso
re di un frigorifero una pic
cola quantità di fluorocarbu
ri viene scaricata nell'atmo
sfera e poiché questi sono 
indistruttibili. provocano un 
processo di accumulazione. 
Da molte parti si concorda, 
oramai, che bisogna ridurre 
drasticamente l'impiego dei 
fluorocarburi, specialmente 
quelli usati in piccoli conte
nitori che, per il fatto di ve
nire impiegati spesso, immet
tono fluorocarburi nell'atmo
sfera con una notevole fre
quenza. L'allarme provocato 
dal pericolo di distrazione 
dello strato di ozono rientra 
nel quadro più ampio della 
modificazione artificiale del 
clima. Questo aspetto preoc
cupante derivante dalle atti
vità umane è stato già preso 
in esame, nel suo instane,. 
dalla conferenza mondiate sul 
clima.che si è tenute a Gi
nevra nello scorso febbraio. 
E' sperabile che l'uomo sem
pre più si renda conto di cor
rere seri pericoli, qualora 
continuasse a provocare alte
razioni irreversibili sull'anda
mento climatico. Coree - non 
serve nascondersi che la stra
da da percorrere per i rime
di da adottare prima che sia 
tròppo tardi è irte di diffi
coltà. 

Sirio 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Ai.'., 

L'immagine 
sportiva 
della Ducati 
L'esemplo della «e 900 
Replica » • Non manca
no modelli da turismo 

La produzione Ducati, e-
sposta al recente « Salone » 
della moto di Milano ha 
ancora una- volta afferma* 
to la vocazione sportiva e 
corsatela della Casa. Vi ha 
esposto, infatti, modelli da 
125 a 900 ce. tutti caratte
rizzati da una linea aggres
siva, tipicamente italiana, 
e da soluzioni tecniche spe
rimentate e collaudate nel
le gare di durata. 

La Ducati, quindi, ha fat
to una scelta precisa del
la fetta di mercato che le 

. . interessa ed anche pubbli-
- • citatamente persegue una 
,r immagine di prodotto spic

catamente sportivo, soste-
. nuta come modello « TOP » 

, = dalla - nuova., velocissima 
' « 9 0 0 Replica»."" 

La moto è derivata da 
quella usata da Mike Hall-
wood per vincere il Tourlst 
Trophy del 1978 e si distin
gue da una moto da corsa 

"•' solo perché non ha i nu-
' meri di gara; è dotata In-: fatti di una prof lietissima 
• ' carenatura integrale che 
:•- nasconde il poderoso mo

tore bicilindrico a L di 90» 
' peculiare della produzione 

: Ducati, con distribuzione 
' desmodromicà a valvole in 
' testa (brevetto Ducati); la 

cilindrata è di 863,9 ce. i 
'•': carburatori due Dell'Orto 

PHM 40A. :••.-. 
La trasmissione primaria 

della « 900 Replica » è ad 
ingranaggi, il cambio a 5 
rapporti e la trasmissione 
finale a catena. Una men
zione particolare merita il 
telaio tubolare a culla a-
perta che è una « roccia », 
come dicono gli appassio-

. nati, per la sua ormai pro
verbiale tenuta di strada, 
Indispensabile ad un mezzo 
che tocca i 225 Kmh ed ha 
circa 80 cv. di potenza. 

La sospensione anteriore 
. è a forcella ' telescopica e 

la posteriore a forcellone 
oscillante con ammortizza
tori idraulici a doppio ef
fetto; le ruote sono in lega 
di magnesio ed i pneuma
tici della serie « V » (oltre 

. 210 Kmh). I freni, poten
tissimi, sono: anteriormen
te a doppio disco da 280 
mm di diametro e poste
riormente a disco singolo, 

. dello stesso diametro. 
Nella cilindrata 900 vi so

no poi altri due modelli; 
.la « 900 Desmo SS », la 
• « 900 Darmah SS ». La pri
ma, con i carburatori da 
40 mm. e i silenziatori co-

- nicl. ha le stesse caratte
ristiche tecniche della «900 

. Replica » e si differenzia da 
. questa per l'assenza della 
; carenatura, sostituita da 

un cupolino, per la la sella 
che è biposto e per una 
estetica che si rifa al mo-

7 dello 78. II cliente pub sce
gliere i carburatori da 32 

. mm e allóra la velocità 
' massima scende a 205 Kmh. 
La seconda, anch'essa do-

.. tata di distribuzione de-
. smodromlea si distingue 

per alcuni dettagli esteti
ci come la sella biposto 

' con codino aerodinamico e 
la verniciatura metallizzata, 

, ma soprattutto per l'ado
zione dell'accensione elet
trica che manca negli altri 
due modelli per ragioni di 

• peso; la velocità è di circa 
205 Kmh. 

Scendendo di cilindrata 
troviamo la «500 SL Pan-
tah » una - sportivisslma 
« mezzo litro » bicilindrica 
a L di 90* con distribuzio
ne desmodromicà, accensio
ne elettronica Bosch ed av-

• viamento elettrico; il cam
bio è a 5 rapporti, la car-

•• roszeria è contraddistinta 
da una semicarenatura mol
to protettiva che incorpo
ra il faro e da un gruppo 
sella fiancate e parafango 
posteriore realizzato in un 

; sol pezzo. 
'"• Un particolare interessan

te è la possibilità di ave-
: re una sella mono o Dipo-

-, sto à richiesta. Le ruote 
sono in lega di alluminio 
dotate di 3 freni a disco 

. forato (per. rompere il ve-
- lo d'acqua in caso di piog

gia) da 200 mm. Il telalo 
è un traliccio di tubi d'ac-

:Ì: ciato, con forcellone poste-
priore influcrato sul motore, 
.ammortizzatori a gas e for
cella teleidraulica. Il peso 
a vuoto è di 183 kg e la 
velocità massima dovrebbe 

: essere intorno ai 200 kmh. 
' ' Vi sono* inoltre due mo
delli turistici 360 e 500 OTV. 
Identici nell'estetica e nel 
tipo di motore, bicilindri
co a 4 tempi con cilindri 
paralleli fronte marcia e 
manovelle a . 180*, avvia
mento elettrico e cambio a 
cinque rapporti. Differisco
no p e r i carburatori che 
sono VHB 28 per la prima 
e PHP 30 per la seconda, 
sempre della, Dell'Orto. 

Le ruote sono in lega 
leggera, 1 freni a 3 dischi 
da 260 mm di diametro. Il 
peso non raggiunge i 190 
kg. a secco; la capacità del 
serbatoio è di 12 litri. Le 
finlture dei particolari so
no discrete e la posizione 
di guida comoda ed eretta 
per non affaticare nei lun
ghi viaggi. 

Infine abbiamo la «125 
Sìx Days», modello da re-

Klarità (fuori strada), dal-
stetica non proprio ori-

. ginale. e della quale le ca
ratteristiche essenrdali sono: 
motore monocilindrico a 2 
tempi, in alluminio; cilin
drata 123,7 alesaggio e cor
ea 54xS4; accensione elet
tronica; carburatore Del-

: l'Orto PHBE 32, cambio a 
V 8 rapporti...Ruote in lega 

lettera siedale, telaio a 
. doppia cuna in acciaio al 
. arano molibdèno, forcella 
;:'"àut* al rnagnetto; forcello

ne post, con ammorUszato-
• ri a gas, con possibilità di 
: due assetti. . 

Con le GSA la Citroen 
rimava 
Modifiche alla carrozzeria e agli allestimenti - Comandi razionalis
simi e a portata di mano - Cinque marce, cilindrata maggiore e 
minori consumi • Restano disponibili la berlina e il break special 
con motore di 1130 ce 

La GS Citroen si rinno- ' 
va: passa da quattro a cin
que marce e diventa 1300. 
Numerose anche le modifi
che alla carrozzeria (che 
ha ora cinquo porte) e al
l'Interno. I nuovi modelli, 
che saranno commercializ
zati già in questo mese, 
portano la sigla GSA e ven
gono prodotti in tre ver
sioni berlina (Club, Pallas . 
e X3) più una break. Na
turalmente sostituiscono gli 
omonimi modelli preceden
ti e vanno ad affiancarsi 
alla Special (motore 1130, 
versioni berlina e break). 

Cominciamo dalle modifi
che esterne. La GSA,.rispet
to ai modelli precedenti, è 
stata allungata nella parte 
posteriore di 4 cm. o pre
senta ora un lunotto più 
ampio, l'aggiunta del por-
tellone e parafanghi poste
riori maggiormente bomba
ti. Nuovi sono i paraurti 

avvolgenti in elastomero 
grigio e nero, la calandra, 
le luci posteriori con luci 
retromarcia e antinebbia, 
le ruote (di diverso dise
gno secondo i tre modelli), 
le,maniglie delle porte ne
re incassate, lo specchietto 
esterno aerodinamico nero 
(regolabile dall'interno su 
Pallas e X3), il tappo del 
serbatoio carburante- Pre
senta inoltre 11 profilo di 
protezione sulle fiancate, il 
profilo dei vetri nero opa
co (misto nero e inox sulla 
Pallas) e due spoilers an
teriori che migliorano la 
stabilita e la ventilazione 
del motore. Infine, in op
zione, viene fornito il tergi-
lavavetro posteriore. 

All'Interno sono cambiati 
la plancia e il cruscotto. Di 
nuovo disegno, poi, il vo
lante monorazza, i sedili 
(più avvolgenti, in opzione 
poggiatesta anteriori), la 

Il volante monorazza della GSA con i due satelliti e, al 
centro, lo schema di segnalazione degli eventuali guasti. 

Fuoribordo Tomos 
o della robustezza 
Quésta la principale caratteristica dei moto
ri nautici prodotti dall'azienda jugoslava 
Consumano anche poco - I problemi del
l'assistenza tecnica ' 
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Un fuoribordo Tomos «T4» utilizzato come ausiliario su 
un piccolo cabinato a vela. 

I FUORIBORDO « Tomos » non sono più una rarità sulle 
acque italiane e di altri Paesi europei, oltre, naturalmente, 
su quelle della Jugoslavia, che è il loro luogo di origine. 
L'azienda di Koper si è dedicata solo da qualche anno 
alla nautica, ma è bastato poco, perché, insieme con .11 
rapidissimo sviluppo turistico, la costa jugoslava si popo
lasse dei caratteristici motori bianco-rosso-neri, montati 
su ogni tipo di mezzo galleggiante. Ed è questa, in fondo. 
la pubblicità più efficace tra i turisti appassionati della 
nautica, che hanno nelle isole della Dalmazia una delle 
loro predilette. E' da questa esperienza diretta che sono 
nate le prime richieste dalla ' Repubblica federale tedesca 
e dai Paesi del Nord Europa, ma anche dall'Italia, in 
particolare dal Nord e nel Veneto, dove più numerosi 
sono i frequentatori della costa orientale dell'Adriatico. 

Da pochi mesi la società «Vitalco», che ha sede in 
provincia di Milano a Bettolino di Fogliano, ha rilevato 
l'esclusiva per l'importazione e la distribuzione dei motori 
Tomos. «Questi fuoribordo — spiega il titolare Riccardo 
Vita — hanno delle precise caratteristiche: sono robusti, 
hanno lunga durata e consumano' poco. A parità di qua
lità hanno un prezzo concorrenziale. Si capisce che sono 
adatti a una clientela più matura e attenta ai costi di 
gestione e manutenzione, come nei Paesi del Nord Europa, 
che non a chi pensa solo alla velocità*. Cosa, aggiun
giamo noi, che ancora troppo spesso succede in Italia. 
Quante volte vediamo motoscafi supermotorizzati, secondo 
il gusto e i criteri della nautica USA (ma a Torvajanica 
o a Caorie la benzina costa molto più che a Miami 
Beach !) correre avanti e indietro senza meta, a trecento 
Hierri dalla spiaggia, col puro scopo di sollevare spruzzi 
e di far rumore? 

N; JON E' DUNQUE da escludere, che con il superamento 
ai questi perduranti limiti di infantilismo della nostra 
nautica da diporto, una serie di produzioni ispirate a 
criteri di relativo risparmio, trovi uno spazio maggiore 
su! nostro mercato. Quanto ai Tomos si tratterà di vedere 
se queste doti convinceranno la clientela a preferirli nono
stante alcuni dichiarati limiti: una assistenza tecnica quan
to meno problematica per chi abiti lontano da Milano, 
e la mancanza di modelli sui 20-25 HP, il massimo 
patente. La diversa legislazione Jugoslava consente un mas
simo di 18 HP (13 kW sull'albero dell'elica). E infatti 
il più grosso dei Tomos è ti T18, 11 classico due cilindri 
a due tempi, di 247 cm* con itftreddamento acqua-acqua 
del peso di 34 Kg e con un consumo di 5,6 litri all'ora 
a tre quarti del numero massimo di girl Costa S50 nula 
lire (tutti i pressi sono IVA esclusa) e l milione m mila 
con l'avviamento elettrico aggiunto a quello manuale. 

Per i! resto della gamma Tomos (T3, T3.5, T4, T4>, 
T10) segnaliamo soprattutto a T4, un cilindro a due 
tempi (che costa 310 mila lire e che consuma 1,30 litri 
all'ora a V« del numero massimo di girl) e il T10, di 
cui è notevole la cilindrata, la stessa del T18 (830.000 lire, 
920 con il doppio avviamento elettrico e manuale). 

G.BO. 

consolle centrale (con al- . 
loggiamento radio e vano ' 
portaoggetti). Altre innova
zioni sono: il sedile poste
riore ribaltabile (che con
sente di ottenere un volu
me per carico di ben 1.400 
decimetri cubi), i rivesti
menti del tetto incavati che 
fanno guadagnare alcuni 
centimetri in altezza, il pla
nale amovibile sotto il lu
notto posteriore che per-
mette, unitamente all'abbat-, 
timento del sedile posterlo- , 
re, un notevole aumento 
dello spazio <dl carico. Que- •'. 
sto planale ha una parte \ 
ad avvolgimento che facili- : 
ta il carico o lo scarico in 
posizione normale. Infine i 

fcannelli delle porte presen-
ano nuove finiture e nuo

ve maniglie; nel pannelli 
posteriori sono stati inse
riti 1 portacenere. 

Un cenno particolare me
rita la nuova sistemazione 
dei comandi, che sono rag
gruppati in due satelliti ai 
lati del volante. Nel satelli
te di sinistra si trovano i 
comandi di più frequente 
utilizzo: tergivetro a due ' 
velocità più intermittenza, " 
luci, avvisatore acustico e 
luminoso, indicatori di di
rezione: in quello di destra 
ci sono i comandi del lu- . 
notto termico, delle luci an- ' 
tinebbia, del segnali di e-
mergenza, del tergivetro 
posteriore e, nella X3, dei 
fari supplementari anterlo- • 
ri. Ci sono anche alcuni 
tasti per comandi supple
mentari. 

Inserito nel cruscotto vi 
è poi un inedito schema il
luminato della vettura che 
segnala eventuali inconve
nienti e la loro localizzazio
ne tramite spie riferite ai 
vari organi. Le spie riguar-

. dano: temperatura olio mo
tore, pressione olio moto
re, usura freni anteriori, 
pressione circuito idraulico, 
carica batteria, temperatu
ra convertitore (solo CMa-
tic), riserva carburante. U-
na spia è a disposizione . 
per strumenti supplemen
tari. Inoltre una grande 
spia centrale «stop» impo
ne l'arresto immediato del
la vettura in quanto segna
la inconvenienti gravi. 

'La strumentazione è com
pletata dal tachimetro e dal 
contagiri a tamburo (solo 
su Pallas e X3), dall'indi
catore livello carburante, 
dall'orologio al quarzo (di
gitale su Pallas e X3), dal 
contachilometri i totale e > ' 
parziale. Infine la chiave 
di contatto è illuminata e 
pieghevole. 

Due parole anche sulla 
plancia, che comprende: ri
piano e cassettino portaog
getti, alloggiamento alto
parlanti, bocchette ~ d'aera
zione, portacenere a scom
parsa e luce lettura carte. 

Particolare cura è stata . 
dedicata al sistema di aera
zione, che presenta quattro 
bocchette sulla plancia (2 
laterali per aria dinamica 
e 2 centrali per aria forza
ta), un ripartitore aria cal
da/fredda, un ripartitore 
aria parabrezza/parte bas- :. 
sa, un comando cursore 
del ventilatore a tre veloci
tà. Due sbocchi situati ai 
lati della consolle portano 
aria calda o fredda ai po
sti posteriori. Per l'aria vi
ziata vi sono quattro sca
richi: due sulle porte po
steriori e due nel tetto vi
cino al lunotto. 

E veniamo al motore, 
che ha ora una cilindrata 
di 1301 eme, una potenza 
massima di 66 CV DIN a 
5500 giri e una coppia mas
sima di 10 kgm a 3500 gi
ri. La maggiorazione della 
cilindrata la si avverte net
tamente provando la vettu
ra, che raggiunge agevol
mente i 160 l'ora (contro 
i 150 circa della 1230) sen
za dare l'impressione che il 
propulsore sia sottoposto 
a particolare sforzo (gra
zie anche alla quinta mar
cia). Questo motore poi, 
Itronto nella ripresa (chi-
ometro da fermo in 36" 

Club e Pallas e 35"6 X3, 
contro i 36"8 della 1230), 
ai rivela particolarmente 
elastico, sicché * l'impiego 
delle marce è ridotto al -
minimo: in quinta marcia ' 
si pub riprendere agevol
mente da 70 l'ora. 

•Le sospensioni idropneu
matiche, il cui funziona
mento è stato ulteriormen
te migliorato con la varia
zione del diametro delle 
barre stabilizzatrici, garan
tiscono a loro volta un 
comportamento ottimale 
nella vettura, per cui la 
guida, anche alla massima 
velocità, rimane facile e di
stensiva, Coofessiamo che 
ci siamo trovati diverse 
volte sui 160 senza quasi 
accorgercene. 

Nonostante l'aumento di 
cilindrata, i consumi di 
carburante sono scesi: a 
120 l'ora, per esempio, la 
Pallas e la Club consumano 
8,9 litri per ogni 100 km, 
contro i 9,6 del modello 
precedente, mentre la X3, 
per la stessa velocità e la 
stessa distanza, scende ad- -
dirittura a 8.4 litri. Quest' 
ultimo modello, che è co
munque il più . sportivo, 
consuma di più to città: 
11,2 litri per 100 km, con
tro i 9,4 degli altri due 
modelli. 

I pressi (chiavi in ma
no): Pafla» L. 7.034.540; 
Club L. 6JS9.3IO; X3 L. 
6J16JW; Break L. 7.900J40. 
In opzione si possono seve
re i vetri azsurrati (lire 
344J3S0). la vernice nwtaufav 
sata (167J80) e, solo suUe 
berline, il tetto apribue, 
(L 173.480). 
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